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La diffusione del Televideo Rai, a metà anni ’80, segna un passaggio storico nella 
televisione italiana: la possibilità di leggere e consultare informazioni scritte sul 
televisore, trasformando il ruolo degli utenti da passivo ad attivo. Attraverso il 
primo teletext italiano, contenuti testuali e grafiche elementari portano il pubbli-
co verso nuove modalità di fruizione e anticipano un’esperienza simile a quella 
dell’allora futuro web. Questo contributo esamina (i) gli aspetti progettuali del 
Televideo e (ii) il cambiamento che ha apportato nell’uso della TV, evidenziando 
come il sistema abbia introdotto, anche grazie ad una grafica intuitiva, se pur 
profondamente limitata dai vincoli tecnici, le basi per una nuova forma di intera-
zione televisiva, destinata a evolversi con funzioni come la sottotitolazione e l’ac-
cesso a software tramite televisore. Presentato come un quotidiano da sfogliare 
tramite campagne promozionali Rai, articoli sul Radiocorriere, pubblicità carta-
cee, spot TV e radio, Televideo viene intensamente promosso sia dai media tradi-
zionali che dalla TV, così da educare il pubblico all’esplorazione autonoma delle 
funzionalità offerte dal servizio. 

The introduction of Rai’s Televideo in the mid-1980s marked a historic shift 
in Italian television: the possibility of reading and exploring written informa-
tion on the TV screen, transforming viewers from passive consumers to active 
participants. As Italy’s first teletext system, it offered text-based content and 
simple graphics, providing viewers with new ways to access information and 
foreshadowing a web-like experience. This study examines (i) the design featu-
res of Televideo and (ii) the changes it brought to television usage, emphasizing 
how the system, despite technical limitations, paved the way for a new form of 
television interaction supported by intuitive graphics. This interaction even-
tually expanded to include features like subtitles and software access via TV. 
Televideo was heavily promoted by traditional media and television, presented 
as a newspaper to browse through Rai campaigns, articles in Radiocorriere, 
print ads, and TV and radio spots, aiming to teach the public how to explore its 
features independently.

La TV da sfogliare.
Il Televideo come apertura verso nuovi 
scenari digitali

LUDOVICA POLO

Università Iuav di Venezia

lpolo@iuav.it
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Nuove possibilità in TV
“I nostri figli avranno, attraverso la televisione, dei servizi che oggi noi non 
possiamo nemmeno sospettare” (Rai, 1983): con queste parole Enzo Tortora 
annunciava il lancio di Televideo, il nascente servizio di teletext Rai1, pre-
sentandolo al pubblico della seguitissima trasmissione Portobello nell’aprile 
1983. Sebbene questa frase oggi possa far sorridere, racchiude una testimo-
nianza diretta che anticipa il ruolo che la nuova tecnologia avrebbe avuto da 
lì a poco, e le aspettative futuristiche riposte nel servizio. Se fino agli anni 
‘80 la TV era infatti prevalentemente legata alla sfera visivo-uditiva, ecco 
che con il teletext la scrittura viene trasferita dalla pagina del giornale, del 
libro e della rivista allo schermo, portando gli spettatori verso nuove moda-
lità di fruizione dei contenuti e concedendo possibilità avanzate per l’epoca, 
anticipando la dimensione ipertestuale e la consultazione di informazioni 
on-demand permessa successivamente dal World Wide Web.
Questo contributo intende quindi osservare due aspetti finora scarsamente 
indagati dalla letteratura sul tema: (i) gli aspetti progettuali che caratteriz-
zano l’interfaccia del Televideo e (ii) la novità che apportò nel modo di usare 
il televisore da parte degli utenti. 
Pensando oggi al Televideo, è più facile associarlo all’ambito dell’ingegneria 
delle comunicazioni che a quello del visual design. Questo perché, contra-
riamente a quanto avviene dall’osservazione di altri artefatti, il limite tec-
nico è talmente ingombrante da apparire immediatamente visibile ad una 
prima consultazione delle pagine del servizio. Nonostante la rilevanza di 
questo sistema di informazione e di intrattenimento integrato ai televisori 
vada in parte ricercato anche nella storiografia delle innovazioni tecniche, 
il presente contributo si propone di osservarlo dal punto di vista della storia 
delle comunicazioni visive che, anche per ragioni di vicinanza temporale, 
solo recentemente ha iniziato a occuparsi del periodo fra i tardi anni ’70 e 
gli anni ’80 del Novecento. 
Fra le fonti primarie consultate per la stesura di questo articolo vi sono 
i materiali messi a disposizione dalle Teche Rai, in primis diversi numeri 
dell’house organ Radiocorriere, ma anche le testimonianze dirette di Ornella 
Folinea Vanzetti e di Roberto Vanzetti, le registrazioni radiofoniche di Radio 
Anch’io dalla Collezione Gianni Bisiach dell’Archivio Storico della presidenza 
della Repubblica e altri materiali audio-visivi — spot pubblicitari e registra-
zioni Televideo — condivise online da collezionisti e appassionati2. Fra i prin-
cipali testi di riferimento vi sono poi quelli della collana Rai Libri Verifica 
qualitativa programmi trasmessi (VQPT), in particolare Scripta volant: 
Viaggio nel televideo della Rai di Settimio Marcelli (1991), e il saggio di Luca 
Barra e Gabriele Balbi The Italian Way to Teletext. The History, Structure 
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and Role of Televideo Rai inserito nel volume Teletext in Europe. From the 
Analog to the Digital Era del 2016.

Il teletext italiano
Nato sulla scia di analoghe sperimentazioni in tutto il mondo — capitanate 
dall’inglese Ceefax, inaugurato dalla BBC nel 1973 (Reynolds, 1979) — que-
sto servizio nasce in una fase storica caratterizzata da profondi cambiamenti 
sociali3 e, soprattutto, tecnologici. Alla fine degli anni Settanta, la televisione 
inizia ad essere a colori, fioriscono nuove reti private e locali, si assiste inol-
tre allo sviluppo dei personal computer4 e dei primi videogiochi, oltre al cam-
biamento nelle tecnologie di stampa e di composizione tipografica. Il mondo 
del progetto della comunicazione, sia dal punto di vista concettuale che da 
quello tecnico, viene profondamente rinnovato. 
Come sottolinea lo storico della comunicazione Peppino Ortoleva (2009, terza 
parte, capitolo 8), è però solo “dai primi anni ottanta, in effetti, che ci siamo 
abituati a leggere il cambiamento storico anche, se non soprattutto, in chiave 
di media che invecchiano e altri che arrivano, di innovazioni che “uccidono” 
il passato” ed è sempre “dai primi anni ottanta che risulta sempre più ovvia, 
quasi scontata, l’idea che il progresso possa essere interpretato come una 
successione di forme di comunicazione”. Prima la radio, poi la televisione. 
Prima i servizi di teletext, poi il web. Se oggi siamo ormai abituati alla rapi-
da successione di tecnologie, nel Novecento potevano passare dei decenni 
fra l’introduzione di un media e l’altro. La radio entra nelle case degli italia-
ni a partire dal 1924, con la nascita dell’Unione Radiofonica Italiana, diven-
tando solo trent’anni dopo, nel 1954, Radiotelevisione Italiana, e iniziando il 
servizio pubblico televisivo, la “forma più potente dei mezzi di massa” (Balbi 
& Magaudda, 2014, p. 11). Successivamente, a partire dagli anni ’60, nasco-
no la seconda e la terza rete Rai5, la TV italiana diventa a colori, e viene reso 
disponibile il teletext, in un periodo in cui cominciano anche a proliferare le 
emittenti private, capitanate da quelle del gruppo Fininvest, dando vita ad 
un clima di “anarchia televisiva” (Ortoleva, 1995, p. 30).
Nonostante il rapporto fra progetto e tecnologia fosse un tema già dibat-
tuto da diversi anni, pensiamo alle riflessioni esposte nell’Almanacco let-
terario Bompiani 1962 intitolato Le applicazioni dei calcolatori elettronici 
alle scienze morali e alla letteratura, alle mostre di “Arte Programmata” per 
Olivetti iniziate sempre nel 1962, ai convegni “Arte e comunicazione” e “Arte 
e tecnologia” del 1963 e 1964 o, ancora, agli spunti sulla progettazione di 
sistemi comunicativi programmati raccolti in Designing Programmes di Karl 
Gerstner6 nel 1964 e alle sperimentazioni tipografiche per i sistemi CRT7 
realizzate dall’olandese Wim Crowel8 nello stesso periodo, è nel clima di 
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maturità e apertura alle tecnologie di fine anni ’70 che si colloca la nascita 
del teletext.
Tale servizio utilizza parte del segnale televisivo analogico per trasmettere 
informazioni testuali, talvolta corredate anche da immagini grafiche elemen-
tari. Lo fa sfruttando le linee di scansione non visibili dello schermo televi-
sivo, ovvero quelle che si trovano nel blanking interval (o ritorno di quadro), 
un intervallo che si verifica durante il riposizionamento del raggio catodico 
dalla parte inferiore destra — una volta che il fascio di elettroni è giunto alla 
fine del suo percorso di 625 linee di scansione (Reynolds, 1979) — a quella 
superiore sinistra dello schermo, sfruttando i “tempi morti” del segnale tele-
visivo. A controllare la gestione delle informazioni trasmesse è poi il compu-
ter di edizione, collegato con tutte le fonti di emissione dei testi: i terminali 
di composizione dei giornalisti, ma anche computer esterni che gestiscono i 
numerosi servizi offerti (Marcelli, 1991).
In Italia la ricerca attorno a questa tecnologia nasce e viene operata all’in-
terno della Divisione Ricerche e Studi Rai, ed è guidata dal professor Giorgio 
Cingoli, affiancato da un team che, nei primi anni, vedeva la partecipazione 
di una trentina di componenti, la metà dei quali giornalisti, gli altri dirigen-
ti, tecnici, impiegati (Marcelli, 1991), e che successivamente coinvolse anche 
professionisti di diversi ambiti, portando i giornalisti a confrontarsi con un 
nuovo mezzo di espressione9 e le dattilografe a comporre su tastiere elettro-
niche (Bisiach, 1984).
Una primissima fase di avvio prevedeva la scelta del modello teletext da 
adottare. Da una parte quello inglese, pioniere del settore ma dall’interfaccia 
limitata, dall’altro il modello francese Antiope10, visivamente più elaborato 
(Rendina, 1984) ma anche più costoso e, in quella fase, a fine anni ’70, anco-
ra in uno stato sperimentale. Si optò quindi per il primo, denominandolo UK 
Teletext, Livello 1, opzione italiana e si partì da lì a poco con una prima fase 
di testing del servizio, che fu messo in onda fra il 4 aprile 1981 e il 25 giugno 
1982 e, successivamente, da una seconda, dal 12 gennaio al 6 luglio 1984, 
rendendo il servizio disponibile a 800 utenze domestiche — ovvero le fami-
glie — e 300 utenze affari11 (Capocasa, 1984). Dopo aver sciolto alcuni nodi 
burocratici (Altissimo & Gava, 1983) Televideo12 venne ufficialmente reso di-
sponibile il 5 settembre 1984.
Nel corso dei due decenni successivi, a partire dalla metà degli anni ’90, col 
fiorire di nuove reti private nacquero anche i primi competitor italiani di 
Televideo, in primis Mediavideo, teletext del gruppo Fininvest. Nonostante 
i tentativi di competere con il servizio pubblico, questo strumento si con-
cretizzò solo nel 1997 e si caratterizzò per un approccio fortemente com-
merciale — in linea con quello delle emittenti che lo ospitavano (Ortoleva, 



149"IS/DESI(/ +O6R/"- / STORI" E RICERC)E / 7O-� 11 / /� 21 	2024


LA TV DA SFOGLIARE L. POLO

1995) — oltre che informativo. A differenza di Televideo, ancora oggi attivo e 
fruibile sia dal televisore che dalla pagina online13, Mediavideo cessò le sue 
attività nel gennaio 2022.

Progettare entro i limiti 
Con il lancio del Televideo, dalla metà degli anni ’80 inizia e si intensifi-
ca una fase promozionale di questo innovativo strumento, che viene mas-
sicciamente raccontato anche attraverso media tradizionali. In primis dal 
Radiocorriere, l’house organ Rai, in cui nei numerosi articoli e in alcuni 
inserti dedicati, vengono esposte le caratteristiche del servizio anche attra-
verso pagine illustrate. Fra queste, due doppie pagine realizzate dall’arti-
sta Alfredo Brasioli nell’inserto Televideo allegato al Radiocorriere n. 17 del 
198414, mostrano il flusso di trasmissione delle notizie dalla sede Rai alle case 
degli italiani, mettendo in luce l’autonomia di ogni utente, libero di consultare 
il sistema in modo indipendente e con finalità differenti (Fig. 1).
In due pubblicità dell’84 (rispettivamente nei numeri 4315 e 4616), intitola-
te Televideo Rai. La TV da sfogliare, viene dato molto spazio alla grafica del 
portale, mostrandone in un caso le icone realizzate ad hoc per ogni tipo-
logia di servizio (Fig. 2), nell’altro riportando alcune schermate dei layout 
delle pagine già disponibili, raccontando in questo modo ai lettori/telespet-
tatori la varietà dei temi trattati dal teletext italiano e permettendo loro di 

Fig. 1 - Alfredo Brasioli, Televideo: 

dalle fonti agli utenti, illustrazione 

in Radiocorriere n. 17 1984, pp. 

20-21. Teche Rai.
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familiarizzare con gli elementi visivi dell’interfaccia. Lo stesso claim viene 
poi utilizzato per altre forme di comunicazione integrata, fra cui una serie 
di talk dedicate nella trasmissione radiofonica Radio Anch’io (Bisiach, 1984; 
1986) e negli spot televisivi ufficiali che pubblicizzarono il sistema nel cor-
so degli anni ‘80, mettendo in evidenza l’analogia con il quotidiano, di cui 
Televideo rappresentava idealmente un’estensione dinamica, tramite una 
grafica in cui lo schermo del televisore veniva a tutti gli effetti sfogliato. 
Questi stessi temi sono ripresi anche dalla coppia di spot realizzata dall’a-
genzia McCann Erickson nel 1987, con direzione artistica di Franco Moretti 
(Art Directors Club Italiano, 1997). Nik Novecento, protagonista di questa 
pubblicità, è immerso in uno sfondo futuristico le cui pareti evocano l’ete-
re tramite cui si diffonde il segnale televisivo, ed elenca i punti di forza di 
Televideo, ovvero il suo essere gratuito e la possibilità di avere tutto a “por-
tata di dito”, consigliando a chi dovesse acquistare una TV in quel momento 
di optare per un modello che supportasse la nuova funzionalità.
Dalle modalità con cui viene comunicato questo servizio ne traspare quindi 
la rilevanza percepita: c’era consapevolezza dell’importanza rappresentata 
dal nuovo sistema Televideo, tanto che in uno spot TV del 198617 viene posto 

Fig. 2 - Televideo Rai. La TV da 

sfogliare, pagina pubblicitaria in 

Radiocorriere n. 43, 1984. Teche Rai.
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sullo stesso piano di invenzioni fondamentali nel campo delle telecomunica-
zioni, quali radio (1924) e televisione (1954). Ciò nonostante, le potenziali-
tà di Televideo apparivano “tanto ampie da rendere difficile ogni previsione 
troppo circostanziata” (Agnes, 1984) ragion per cui la necessità di preparare 
le persone, aiutandole a cambiare mentalità e abitudini, era uno dei prin-
cipali obiettivi, oltre che della Rai, anche dell’Istituto per la Ricostruzione 
Industriale (IRI) (Agnes, 1984). Una serie di pubblicità offline, realizzate sem-
pre dalla McCann Erickson e intitolate L’appuntamento continua18 (Fig. 3), 
prosegue questo processo di educazione “digitale “del pubblico, raccontando 
le potenzialità del servizio ancora una volta attraverso un media tradiziona-
le, quello della carta stampata. 

Questi annunci, tramite le illustrazioni di Stefano de Filippi e i copy di Guido 
Cornara (Art Directors Club Italiano, 1985), raccontano uno per uno diversi 
contesti in cui l’utente poteva ricorrere al Televideo. Curiosità legate all’oro-
scopo, dubbi culinari, consigli per le emergenze, risultati sportivi, questio-
ni burocratiche ed economiche, ultime notizie e programmazione TV: ogni 

Fig. 3 – Stefano de Filippi 

(illustrazioni e art direction) e 

Guido Cornara (copywriter), 

alcune pubblicità della serie 

L’appuntamento continua, 1985. 

Art Directors Club Italiano annual 

1985, pp. 98-106.
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funzione viene sviscerata affiancando all’illustrazione tradizionale un’ante-
prima dell’aspetto della pagina correlata. 
Nella definizione dell’identità visiva del Televideo (Fig. 4), un ruolo determi-
nante è stato quello dell’agenzia Schema (Barracchia, 1984), guidata dal po-
liedrico fotografo e progettista pioniere della grafica in movimento italiana 
Guido Vanzetti (1938-1994), che collaborò con gli uffici Rai già nelle primis-
sime fasi del progetto. L’agenzia, progettando entro specifici e stringenti 
limiti tecnici, realizzò i layout delle pagine, operando in prima battuta con 
strumenti analogici: carta e penna. Tenendo sempre in considerazione i vin-
coli dettati dalla memoria del sistema, i progetti delle schermate Televideo 
venivano quindi realizzati disegnando una griglia — la matrice — e riempen-
done poi i “quadretti” per creare così una prima bozza, che veniva successi-
vamente rielaborata al computer, finalizzata con i colori scelti e presentata 
al committente (Vanzetti, O., 2024; Vanzetti, R., 2024). Guido Vanzetti, inol-
tre, già dagli anni ’60, stava sperimentando con la manipolazione fotografi-
ca — partendo da immagini analogiche e ricreando poi un effetto “pixellato” 
attraverso dei procedimenti ottici pre-digitali (Abbondanza et al., 2020) — e, 
successivamente, dall’inizio degli anni ’80, si dedicò alla realizzazione dei 
primi esempi di motion graphic in Italia interamente prodotta al computer19. 
Queste animazioni digitali furono al centro delle collaborazioni che il proget-
tista condusse con diverse aziende — fra cui Iveco, FIAT e Fiorucci — oltre 

Fig. 4 – Guido Vanzetti (Agenzia 

Schema), studi per il logo 

Televideo. Primi anni ’80. 

Courtesy Ornella Folinea Vanzetti.
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che con istituzioni20 e servizi, tra cui la Rai stessa, per cui progettò, oltre 
alla grafica del Televideo, anche varie sigle televisive21.
Le pagine Televideo, composte da 24 righe di 40 caratteri ciascuna, anche 
sulla base dei feedback ricevuti dopo le prime fasi di testing del servizio, 
erano state organizzate in modo tale da massimizzare la leggibilità e ga-
rantire un accesso rapido e intuitivo alle informazioni. Per queste ragioni, 
i layout progettati erano differenti per i diversi temi, così da caratterizzare 
anche visivamente la molteplicità dei servizi offerti da Televideo.
Sebbene, negli anni ’80, tra le prospettive future del sistema Rai ci fosse “il 
miglioramento delle caratteristiche tecniche, in particolare quelle grafiche, 
del sistema Teletext” (Marcelli, 1991, p. 25) , ovvero l’intenzione di scalare i 
livelli del World System Teletex (WTS), che determinavano le diverse possi-
bili evoluzioni del servizio (Rendina, 1984), si decise di non farlo, così da non 
compromettere la fruibilità del progetto che, in cambio di un’interfaccia gra-
fica più elaborata, avrebbe dovuto prevedere dei costi per l’utente e sarebbe 
necessariamente stato meno veloce.22 

Le possibilità visive restarono quindi vincolate alla disponibilità di 96 carat-
teri alfanumerici, che potevano però essere integrati ed affiancati da sem-
plici soluzioni grafiche — filetti, riquadri, ma soprattutto icone e disegni 
elementari (Reynolds, 1979) — date da una serie di 64 caratteri “a mosaico” 
(Fig. 5). Questi permettevano di creare delle grafiche accendendo/spegnendo 
tutte le combinazioni possibili di “porzioni” di carattere, suddivise in blocchi 
matrice di 2×3, ovvero 6 pixel (Vanzetti, R., 2024) che potevano essere com-
binate fra loro.
Le scelte progettuali includevano poi anche i cosiddetti “caratteri di con-
trollo”, elementi che permettevano di gestire alcune variabili, fra cui l’al-
tezza dei testi (che poteva essere singola o doppia), il colore (rosso, ver-
de, giallo, blu, magenta, ciano e bianco) e il lampeggiamento dei caratteri. 

Fig. 5 – I 64 caratteri a mosaico 

che permettevano la creazione 

dei lettering dei titoli, delle icone 

H�GHJOL�DOWUL�LQWHUYHQWL�JUDᎯFL�
nelle pagine.
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L’implementazione di queste funzioni era tuttavia limitata dalle capacità 
tecniche del sistema, che doveva bilanciare fruibilità e velocità di trasmis-
sione per garantire un’esperienza fluida all’utente, ed era quindi possibile un 
numero limitato di questi interventi (Vanzetti, R., 2024).

L’interfaccia di ogni pagina — coerentemente con i limiti tecnici dettati dai 
“punti”23 (Guarino & Nava, 1981) — metteva in mostra una grafica differente 
caratterizzata, sul piano tipografico, da due tipologie di testi. I titoli erano 
dei veri e propri lettering creati con i caratteri di controllo, diversi per ogni 
pagina e più liberi da vincoli di proporzioni (Fig. 6). Il testo corrente utiliz-
zava invece un carattere monospaziato sviluppato all’interno di una griglia 
di 6×10 punti, successivamente ampliata a 10×12 (van Nes, 1986). Sin dalle 
prime fasi, si auspicava sia un’estensione di questa griglia — come attesta-
no anche gli studi di Vanzetti (Fig. 7; Fig. 8) — per favorire la progettazione 
di caratteri tipografici più equilibrati, sia una collaborazione tra designer 
ed esperti di percezione al fine di definire font più leggibili e maggiormente 
adatti alla visualizzazione a schermo (Reynolds, 1979). Contrariamente ad 
altri media, caratterizzati dall’uso di corsivi, grassetti e sottolineature, nel 
teletext le variazioni tipografiche e, di conseguenza, la gerarchia dei testi, 
erano — e sono ancora oggi — consentite solo dall’alternanza fra minuscole, 
maiuscole e testi con doppia altezza.

Fig. 6 – Esempi di lettering 

utilizzati per i titoli delle pagine 

nel corso degli anni ’80.
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Interagire con lo schermo
“Ci è parsa originale l’esistenza di un servizio trasmesso attraverso la televi-
sione, ma che si fonda sulla parola scritta: la TV, mezzo visivo ed orale per ec-
cellenza, recupera la scrittura, sottraendole però il suo tradizionale supporto 
cartaceo e inserendola, un po’ come un Gutenberg telematico, in uno scenario 
in cui scripta volant.” Così Marcelli (1991) descrive la peculiarità del sistema 
Televideo nell’introduzione di un volume interamente dedicato al servizio. 
Una delle principali innovazioni che il Televideo ha apportato è infatti sicu-
ramente legata alle modalità di fruizione di un apparecchio che da 30 anni 
veniva utilizzato nel medesimo modo. Il televisore diventava in quel mo-
mento un canale informativo da interrogare (Cingoli, 1984), trasformando il 
ruolo del telespettatore da semplice fruitore passivo, costretto a seguire la 
programmazione decisa dalla Rai, a utente attivo: grazie ai “bottoncini” del 
telecomando, poteva interagire con il televisore, navigare tra pagine nume-
rate, e cercare notizie e curiosità in base ai propri interessi e necessità, di-
ventando così parte attiva del processo informativo (Bisiach, 1984). I teleco-
mandi infatti “sono artefatti culturali, oggetti che contengono informazioni 
significative sulle società da cui emergono su cui impattano” (Benson-Allott, 
2015, p. XIII) e nell’interazione con la TV veicolano la libertà degli utenti, che 
possono non solo decidere di guardare la programmazione in onda, even-
tualmente aggiustando o silenziando l’audio, cambiando canale o spegnendo 
il televisore, ma anche, attraverso il Televideo, la libertà di spaziare fra le 

Fig. 7 – Guido Vanzetti (Agenzia 

Schema), studi per i caratteri 

alfanumerici, numero “0”. Primi 

anni ’80. Courtesy Ornella Folinea 

Vanzetti.

Fig. 8 – Guido Vanzetti (Agenzia 

Schema), studi per i caratteri 

alfanumerici, lettera “N” 

maiuscola. Primi anni ’80. 

Courtesy Ornella Folinea Vanzetti.
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informazioni: tramite dei codici — le combinazioni numeriche24 — diventa in-
fatti possibile controllare25 il flusso e la tipologia di contenuti da consultare. 
Nonostante le possibilità di intervento dei designer fossero limitate rispet-
to a quanto concesso dalla carta stampata, l’opportunità di poter usare ben 
sette colori senza nessun costo (Reynolds, 1979) e di progettare un wirefra-
me della struttura organizzativa del sistema (Fig. 9), furono sicuramente due 
aspetti innovativi con cui i progettisti che collaborarono con Rai — fra cui 
l’agenzia Schema — si trovarono a lavorare. In particolare, emblematico è il 
passaggio avvenuto nel 1988: da un primo indice più ristretto, che prevede-
va 5 aree (informazioni giornalistiche, intrattenimento, programmazione TV, 
notizie istituzionali ed economiche, trasporti), a una struttura “ad albero”, 
con conseguente revisione grafica, che permetteva l’incremento, potenzial-
mente senza limiti, delle pagine del sistema. 

Oltre all’innovazione rappresentata dal telecomando come strumento di na-
vigazione, il servizio pubblico si mosse, già nei primi anni, anche sulla base 
di specifiche richieste e linee guida europee (Marcelli, 1991), verso l’integra-
zione di funzioni che permettessero maggior accessibilità al televisore da 
parte di persone con disabilità visive e uditive (Barra & Balbi, 2016). Il risul-
tato più evidente lo si ebbe il 5 maggio 1986, quando comparve per la prima 
volta la frase, poi diventata celebre “sottotitoli a pagina 777 del Televideo”, 

Fig. 9 – Guido Vanzetti (Agenzia 

Schema), bozze per l’indice 

Televideo, con variazione del logo 

nella versione doppia altezza. 

Primi anni ’80. Courtesy Ornella 

Folinea Vanzetti.
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durante il film di Alfred Hitchcock La finestra sul cortile. Parallelamente alla 
sottotitolazione per i non udenti, che prevedeva un diverso colore per ogni 
personaggio, un lessico semplificato che escludesse forme verbali complesse, 
una rubrica di modi di dire e specifiche locuzioni per comunicare la presen-
za di colonne sonore e rumori di fondo (Marcelli, 1991), si pensò anche a del-
le modalità di fruizione per i non vedenti. Si ipotizzò dapprima un teletext co-
mandato vocalmente, che desse le possibilità di leggere ad alta voce alcune 
pagine, fra cui la rassegna settimanale Avvenimenti, il quotidiano La Stampa 
e alcuni romanzi e, successivamente, tramite il servizio Telesoftware e un 
computer connesso alla rete, l’uso di stampanti Braille (Barra & Balbi, 2016; 
Bisiach, 1984). Proprio il Telesoftware permise, a partire dagli anni ’90, l’in-
tegrazione di funzionalità aggiuntive, grazie alle quali gli utenti potevano 
interagire fra loro in gruppi ristretti o direttamente con aziende e istituzioni, 
ottenendo anche l’accesso a giochi e programmi da utilizzare connettendo 
computer e televisione (Barra & Balbi, 2016). In questo senso, avveniristiche 
furono le comunicazioni che l’Università Sapienza di Roma forniva ai pro-
pri studenti, o il servizio di prenotazioni dei teatri romani con visualizzazio-
ne a schermo dei posti liberi, due iniziative sperimentate tramite Televideo 
(Marcelli & Solito, 1995).
La fruzione dell’informazione diventava quindi gradualmente più accessibi-
le26, gratuita e complementare alle modalità allora canoniche, quali giornali, 
radio e telegiornali.

Conclusioni
Nonostante nei primi anni il servizio fosse prevalentemente utilizzato da un 
pubblico appartenente ad una fascia socio-culturale medio alta, diffonden-
dosi più a fatica fra i ceti popolari e allargando di conseguenza il knowledge 
gap più che diminuirlo (Marcelli & Solito, 1995), col passare del tempo, gra-
zie anche alla funzione didattica delle campagne di promozione e alle funzio-
nalità inclusive permesse dal sistema, esso diventò un punto di riferimento 
per buona parte degli italiani. Assumendo il ruolo di “tecnologia di passag-
gio” fra l’analogico e il digitale, aiutò il pubblico a familiarizzare con la pos-
sibilità del tutto nuova di consultare le informazioni on demand e, grazie alla 
caratteristica grafica “pixellata” a schermo, introdusse un’estetica visuale 
che nel corso degli anni ’80 e ’90 fu sempre più presente e che caratterizzò 
altre interfacce grafiche. I linguaggi visivi caratteristici dei sistemi teletext 
permangono inoltre ancora oggi, diventando replicabili tramite appositi edi-
tor online27 e dando vita ad una serie di operazioni nostalgiche, come l’iden-
tità visiva realizzata da David Berguglia e Céline Tissot per l’edizione del 
2015 del festival musicale Electron di Ginevra (Graphis, 2017, p. 81), o come 
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il progetto italiano Out Of Home — Milano, che utilizza anacronisticamente 
questi linguaggi pre-digitali nel mondo web e social28, creando così un’iden-
tità visiva familiare e riconoscibile. Gli elementi visivi tipici del teletext non 
si esauriscono oggi nelle sperimentazioni puramente grafiche, ma entrano 
bensì anche all’interno di altri ambiti del progetto, come nel caso del revival 
tipografico del Caractères TVP / Teletext29 progettato da Adrian Frutiger nel 
1979 (Maxitype, 2024) che sarà rilasciato nel 2025 dalla collaborazione fra la 
fonderia digitale svizzera Maxitype e il Museum für Gestaltung di Zurigo30. 
O nella moda, come nel caso della collezione di abbigliamento autunno-inver-
no 2024 realizzata dalla New Amsterdam Surf Association (Fig. 10), carat-
terizzata da pixel e colori fluo e dedicata al Teletekst, omologo olandese del 
Televideo, ed in particolare alle previsioni meteo realizzate dal servizio, an-
dando così a rafforzare l’idea-manifesto del progetto stesso, “un contro movi-
mento ribelle che sfida la consolidata cultura del surf”31 partendo proprio dal 
clima del paese.

In conclusione, se da un lato, come visto all’inizio del suo sviluppo, le possi-
bilità di intervento grafico e di sperimentazione erano limitate, è importan-
te riconoscere il ruolo pionieristico che Televideo ha avuto nel mettere in 
relazione i progettisti con nuovi contesti e limiti tecnici che sarebbero da lì a 
poco diventati il “pane quotidiano” del progetto della comunicazione visiva. 
Sebbene le informazioni sugli altri collaboratori grafici che contribuirono, 
oltre all’agenzia Schema e all’ufficio interno a Rai, agli sviluppi del progetto 

Fig. 10 - New Amsterdam Surf 

Association, dettaglio della 

7HOHWHNVW�WHH��JUDᎯFD�GL�)ORULDQ�
Trappel) e riferimento alle 

previsioni meteo del servizio  

di teletext olandese.  

Collezione AW2024.
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siano limitate, la rilevanza di quest’esperienza non va ricercata in una spe-
cifica autorialità del progetto — che appare complessa e frutto di interventi 
intrecciati — ma piuttosto nel contesto innovativo e di rottura che il servizio 
ha rappresentato. Nonostante il suo ruolo abbia poi, nel tempo, perso di ri-
levanza a causa dell’introduzione del World Wide Web, in quella fase stori-
ca esso sembrava rappresentare — per riprendere le parole di Enzo Tortora 
(Rai, 1983) — un mondo che stava cambiando, anche grazie alla televisione.

Un ringraziamento speciale a Ornella Folinea Vanzetti, a Roberto Vanzetti e a 
Lorenzo Vanzetti per aver condiviso preziosi ricordi, materiali e informazioni 
su Guido Vanzetti e sull’esperienza con Televideo.
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1  Nonostante negli anni si sia assistito a 
una volgarizzazione del brand Televideo, 
ovvero l’uso improprio del suo nome 
per intendere altri teletext italiani, il 
termine Televideo indica esclusivamente 
il servizio creato dalla Rai.

2  Consultabili su piattaforme quali 
Internet Archive e Youtube.

3  Si pensi al periodo di austerity in 
seguito alla crisi petrolifera del 
1973, ma anche alle lotte femministe 
e ai conseguenti cambiamenti 
nei ruoli di genere, che in Italia 
portarono nel 1970 all’introduzione 
della legge sul divorzio e nel 1978 a 
quella sull’interruzione volontaria 
di gravidanza. Ma si pensi anche al 
fiorire di nuove culture giovanili, fra 
cui l’ondata punk e quella hip hop, e 
alla nascita del movimento LGBTQ+.

4  Nel 1975 nasce Microsoft e l’anno 
successivo Apple.

5  L’attuale Rai 2 viene inaugurata nel 
1961, Rai 3 nel 1979.

6  Progettista grafico e tipografico 
svizzero, autore anche di diversi testi 
sulla teoria del visual design. 

7  Che, proprio come per il teletext, 
utilizzavano quindi schermi a tubo 
catodico. 

8  Pluripremiato grafico olandese, fra i 
fondatori dello studio Total Design. 
Per maggiori informazioni si veda 
http://www.neugraphic.com/wim.

9  I limiti del mezzo non erano infatti 
solo una prerogativa della dimensione 
grafica del Televideo, come vedremo, 
ma anche dei contributi redazionali, 
che dovevano essere sintetici, catturare 
l’attenzione ed essere necessariamente 
anonimi (Marcelli, 1991). 

10  Acronimo che sta per Acquisition 
Numérique et Télévisualisation 
d’Images Organisées en Pages 
d’Écriture.

11  Aziende che potevano aver interesse 
nell’utilizzo del Televideo per entrare 
in contatto con il pubblico. 

12  Nonostante la nominazione più ovvia 
e letterale sarebbe stata Teletesto, si 
optò per Televideo, forse nella speranza 
di agevolare la diffusione del servizio 
grazie ad un nome dal suono più 
“italianeggiante” (Barra & Balbi, 2016). 

13  https://www.televideo.Rai.it/televideo/
pub/index.jsp

14  http://www.radiocorriere.teche.Rai.it/
Download.aspx?data=1984|17|000|P

15  http://www.radiocorriere.teche.Rai.it/
Download.aspx?data=1984|43|000|P

16  http://www.radiocorriere.teche.Rai.it/
Download.aspx?data=1984|46|000|P

17  https://www.youtube.com/watch?v=-
x1tih15hEk

18  Premiate con un bronzo per 
la categoria Stampa periodica 
nell’annuale dell’Art Directors Club 
Italiano di quell’anno (Art Directors 
Club Italiano, 1985, pp. 98-106).

19  Emblematico è l’esempio di Pixnocchio, 
cortometraggio animato realizzato da 
Guido Vanzetti con Giuseppe Laganà e 
considerato il primo esempio di grafica 
in movimento realizzata a computer in 
Italia. Anche in questo caso il progetto 
fu dapprima realizzato a mano, su 
carta millimetrata, e solo in seconda 
battuta trasportato sul calcolatore 
elettronico ed elaborato tramite un 
software programmato da Vanzetti 
stesso (Vita, 2023).

20  Assieme a Giuseppe Buonuomo realizzò 
una serie di filmati animati didattici 
per la Comunità Economica Europea 
(CEE) (Abbondanza et al., 2020).

21  Fra le varie, quella del programma 
“Tribuna Politica” e l’animazione 
della sigla promozionale dei mondiali 
di calcio Italia 90 (Abbondanza et 
al., 2020), dove la mascotte Ciao, 
disegnata da Lucio Boscardin, viene 
scomposta e ricomposta più volte 
formando poi la scritta Italia.

22  Ancora oggi, infatti, Televideo raggiunge 
il livello 1.5 del WTS, come buona parte 
degli altri altri teletext europei.

23  Così venivano definiti i pixel nella 
divulgazione del sistema al pubblico.

24  È importante notare che proprio 
l’introduzione del teletext ha reso 
necessaria nei telecomandi la presenza, 
oltre che di un tasto per accedere al 
servizio, dei pulsanti con i numeri da 
0 a 9, una caratteristica non sempre 
presente nei modelli precedenti agli 
anni ’80, che si componevano in alcuni 
casi solo da comandi per accendere o 
spegnere il dispositivo, per regolarne il 

volume ed eventualmente per passare 
al canale successivo.

25  Gli anglosassoni chiamano infatti il 
telecomando remote control, controllo 
da remoto.

26  L’accesso era comunque subordinato 
al possedere un televisore di ultima 
generazione e all’avere le abilità 
tecnologiche per poter ricercare le 
notizie e orientarsi fra le funzioni.

27  Fra i quali https://edit.tf/ e https://
zxnet.co.uk/teletext/editor/.

28  https://www.instagram.com/ooh_
milano/. 

29  https://www.emuseum.ch/
objects/143802/caracteres-tvp 

30  Come annunciato sulle piattaforme 
social della fonderia digitale nel 
dicembre 2024.

31  https://www.newamsterdamsurf.com/
about

NOTE
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BIOGRAFIE DEGLI AUTORI

Derrick de Kerckhove 

6RFLRORJR��DFFDGHPLFR�H�GLUHWWRUH�VFLHQWL೩FR�GL�0HGLD�'XHPLOD��KD�GLUHWWR�GDO������DO�
�����LO�0F/XKDQ�3URJUDP�LQ�&XOWXUH�	�7HFKQRORJ\�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�7RURQWR����DXWRUH�
di La pelle della cultura e dell’intelligenza connessa (The Skin of Culture and Connected 

Intelligence��H�3URIHVVRUH�8QLYHUVLWDULR�QHO�'LSDUWLPHQWR�GL�OLQJXD�IUDQFHVH�DOO8ކQLYHU-
VLW¢�GL�7RURQWR��*L¢�GRFHQWH�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�6FLHQ]H�6RFLDOL�GHOO8ކQLYHUVLW¢�
GHJOL�6WXGL�GL�1DSROL�)HGHULFR�,,��GRYH�ª�VWDWR�WLWRODUH�GHJOL�LQVHJQDPHQWL�GL�6RFLRORJLD�
GHOOD�FXOWXUD�GLJLWDOH�H�GL�0DUNHWLQJ�H�QXRYL�PHGLD����VXSHUYLVRU�GL�ULFHUFD�SUHVVR�LO�
3K'�3ODQHWDU\�&ROOHJLXP�7�1RGH��1HO������ª�VWDWR�GRFHQWH�GHO�FRUVR�GL�0HWRGRORJLD�
GHOOD�ULFHUFD�QHOOD�VRFLHW¢�GLJLWDOH�SUHVVR�OD�)DFROW¢�GL�(FRQRPLD��&RUVR�GL�/DXUHD�
&RPXQLFD]LRQH�H�0XOWLPHGLDOLW¢��SUHVVR�O8ކQLYHUVLWDV�0HUFDWRUXP��$WHQHR�GHOOH�
&DPHUH�GL�&RPPHUFLR��$WWXDOPHQWH�ª�YLVLWLQJ�SURIHVVRU�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�

 6RFLRORJLVW��DFDGHPLF�DQG�VFLHQWL೜F�GLUHFWRU�RI�0HGLD�'XHPLOD��KH�GLUHFWHG�IURP������
WR������WKH�0F/XKDQ�3URJUDP�LQ�&XOWXUH�	�7HFKQRORJ\�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�7RURQWR��
He is the author of /D�SHOOH�GHOOD�FXOWXUD�H�GHOOކLQWHOOLJHQ]D�FRQQHVVD (7KH�6NLQ�RI�
&XOWXUH�DQG�&RQQHFWHG�,QWHOOLJHQFH��DQG�8QLYHUVLW\�3URIHVVRU�LQ�WKH�)UHQFK�/DQJXDJH�
'HSDUWPHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�7RURQWR��)RUPHU�OHFWXUHU�DW�WKH�'HSDUWPHQW�RI�6RFLDO�
6FLHQFHV�RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�1DSOHV�)HGHULFR�,,��ZKHUH�KH�ZDV�KROGHU�RI�WKH�WHDFKLQJ�RI�
6RFLRORJ\�RI�GLJLWDO�FXOWXUH�DQG�0DUNHWLQJ�DQG�QHZ�PHGLD��+H�LV�D�UHVHDUFK�VXSHUYLVRU�
DW�WKH�3K'�3ODQHWDU\�&ROOHJLXP�7�1RGH��,Q������KH�WDXJKW�D�FRXUVH�RQ�UHVHDUFK�
PHWKRGRORJ\�LQ�WKH�GLJLWDO�VRFLHW\�DW�WKH�)DFXOW\�RI�(FRQRPLFV��&RPPXQLFDWLRQ�DQG�
0XOWLPHGLD��DW�WKH�8QLYHUVLWDV�0HUFDWRUXP��8QLYHUVLW\�RI�WKH�&KDPEHUV�RI�&RPPHUFH��
&XUUHQWO\��KH�LV�D�YLVLWLQJ�SURIHVVRU�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�

Gabriele Neri 

6WRULFR�GHOOކDUFKLWHWWXUD�H�GHO�GHVLJQ��DUFKLWHWWR�H�FXUDWRUH��LQVHJQD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��'$'��GDO���������VWDWR�:HLQEHUJ�)HOORZ�GHOOD�,WDOLDQ�$FDGHP\�IRU�$GYDQFHG�
6WXGLHV�LQ�$PHULFD��&ROXPELD�8QLYHUVLW\��1<��6SULQJ��������0¤LWUH�GކHQVHLJQHPHQW�HW�
de recherche�DOOކ$FFDGHPLD�GL�DUFKLWHWWXUD�GL�0HQGULVLR��������������GRYH�WXWWRUD�ª�
GRFHQWH�LQYLWDWR��H�SURIHVVRUH�D�FRQWUDWWR�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR��������������)D�SDUWH�
GHO�&RPLWDWR�VFLHQWL೩FR�GHOOD�)RQGD]LRQH�0$;;,��0XVHR�GHOOH�$UWL�GHO�;;,�VHFROR��
5RPD��H�GHOOD�)RQGD]LRQH�9LFR�0DJLVWUHWWL��0LODQR����VWDWR�PHPEUR�GHO�&RQVLJOLR�Gކ$P-
PLQLVWUD]LRQH�GHOOD�)RQGD]LRQH�0XVHR�GHO�'HVLJQ���7ULHQQDOH�0LODQR���������������1HJOL�
XOWLPL�DQQL�KD�SXEEOLFDWR�PRQRJUD೩H�H�FXUDWR�PRVWUH�H�FDWDORJKL�VX�3LHU�/XLJL�1HUYL��
/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�/LQJHUL�H�5LFFDUGR�'DOLVL�LQ�GLYHUVL�
PXVHL��WUD�FXL�0$;;,�5RPD��7ULHQQDOH�0LODQR��7HDWUR�GHOOކDUFKLWHWWXUD��0HQGULVLR��
,VWLWXWR�LWDOLDQR�GL�&XOWXUD��0RQWU«DO��)RQGD]LRQH�9LFR�0DJLVWUHWWL��0LODQR��HFF��'DO�
�����VFULYH�GL�DUFKLWHWWXUD�VXމ�'RPHQLFDފ�GHމ�,O�6ROH����RUHފ�H�VXމ�$UFKL��5LYLVWD�VYL]-
]HUD�GL�DUFKLWHWWXUD��LQJHJQHULD�H�XUEDQLVWLFDފ�

 $UFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�KLVWRULDQ��DUFKLWHFW�DQG�FXUDWRU��KH�KDV�EHHQ�WHDFKLQJ�DW�
WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR��'$'��VLQFH�������+H�ZDV�D�:HLQEHUJ�)HOORZ�RI�WKH�,WDOLDQ�
$FDGHP\�IRU�$GYDQFHG�6WXGLHV�LQ�$PHULFD��&ROXPELD�8QLYHUVLW\��1<��6SULQJ��������
0¤LWUH�GކHQVHLJQHPHQW�HW�GH�UHFKHUFKH�DW�WKH�$FDGHP\�RI�$UFKLWHFWXUH�RI�0HQGULVLR�
�������������ZKHUH�KH�LV�VWLOO�DQ�LQYLWHG�OHFWXUHU��3URIHVVRU�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
�������������+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�RI�WKH�0$;;,�)RXQGDWLRQ�
�0XVHR�GHOOH�$UWL�GHO�;;,�VHFROR��5RPH��DQG�RI�WKH�9LFR�0DJLVWUHWWL�)RXQGDWLRQ��0LODQ�
+H�ZDV�D�PHPEHU�RI�WKH�%RDUG�RI�'LUHFWRUV�RI�WKH�)RQGD]LRQH�0XVHR�GHO�'HVLJQ�� 
7ULHQQDOH�0LODQR��������������+H�KDV�SXEOLVKHG�PRQRJUDSKV�DQG�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�
DQG�FDWDORJXHV�RQ�3LHU�/XLJL�1HUYL��/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�
/LQJHUL�DQG�5LFFDUGR�'DOLVL�LQ�VHYHUDO�PXVHXPV��LQFOXGLQJ�0$;;,�5RPH��7ULHQQDOH�
0LODQR��7HDWUR�GHOOކDUFKLWHWWXUD��0HQGULVLR��,WDOLDQ�,QVWLWXWH�RI�&XOWXUH��0RQWUHDO��9LFR�
0DJLVWUHWWL�)RXQGDWLRQ��0LODQ��HWF��6LQFH������KH�KDV�EHHQ�ZULWLQJ�DERXW�DUFKLWHFWX�
UH�LQމ�'RPHQLFDފ�RIމ�,O�6ROH����RUHފ�DQG�LQމ�$UFKL��5LYLVWD�VYL]]HUD�GL�DUFKLWHWWXUD��
LQJHJQHULD�H�XUEDQLVWLFDފ�

Ugo La Pietra 

9LYH�H�ODYRUD�D�0LODQR��6L�ª�VHPSUH�GLFKLDUDWRމ�ULFHUFDWRUHފ�QHOOH�DUWL�YLVLYH�H�QHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH��+D�FRPXQLFDWR�OH�VXH�ULFHUFKH�DWWUDYHUVR�PROWH�PRVWUH�LQ�,WDOLD�H�DOOކHVWH-
UR��+D�FXUDWR�GLYHUVH�HVSRVL]LRQL�DOOD�7ULHQQDOH�GL�0LODQR��%LHQQDOH�GL�9HQH]LD��0XVHR�
Gކ$UWH�&RQWHPSRUDQHD�GL�/LRQH��0XVHR�)5$&�GL�2UO«DQV��0XVHR�GHOOH�&HUDPLFKH�GL�
)DHQ]D��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�GL�/XFFD�� 
+D�YLQWR�LO�&RPSDVVR�G2ކUR�SHU�OD�5LFHUFD�QHO������H�LO�&RPSDVVR�G2ކUR�SHU�OD�&DUULHUD�
QHO�������/H�VXH�HVSHULHQ]H�GL�ULFHUFD�QHOOކDUWH��QHOOކDUFKLWHWWXUD�H�QHO�GHVLJQ�OR�KDQQR�
SRUWDWR�D�VYLOXSSDUH�WHPL�FRPHމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$�GL�1HZ�<RUN�����LHUD(�ހ���
GL�0LODQR�����7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ�����
�������������ELWDUH�LO�7HPSR$��ފD�&DVD�1HRHFOHWWLFD/މ������ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ����
�&HQWUR�&XOWXUDOH�&DWWROLFD������������ 

+D�VHPSUH�VRVWHQXWR�FRQ�RSHUH��ULFHUFKH��VFULWWL�H�GLGDWWLFD�XQ�SURJHWWR�FDULFR�GL�VLJQL೩-
FDWL��SHU�XQމ�GHVLJQ�WHUULWRULDOHފ�FRQWUR�LO�GHVLJQ�LQWHUQD]LRQDOLVWD��ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

 8JR�/D�3LHWUD�OLYHV�DQG�ZRUNV�LQ�0LODQ��+H�KDV�DOZD\V�GHVFULEHG�KLPVHOI�DV�Dމ�UHVHDU�
FKHUފ�RI�YLVXDO�DUWV�DQG�FRPPXQLFDWLRQ��+H�KDV�SUHVHQWHG�KLV�UHVHDUFK�WKURXJK�PDQ\�
H[KLELWLRQV�ERWK�LQ�,WDO\�DQG�DEURDG��+H�KDV�FXUDWHG�D�QXPEHU�RI�H[KLELWLRQV�DW�WKH�
7ULHQQDOH�GL�0LODQR��WKH�9HQLFH�%LHQQDOH��WKH�0XVHXP�RI�&RQWHPSRUDU\�$UW�LQ�/\RQ��
WKH�)5$&�0XVHXP�LQ�2UO«DQV��WKH�&HUDPLFV�0XVHXP�LQ�)DHQ]D��DQG�WKH�5DJJKLDQWL�
)RXQGDWLRQ�LQ�/XFFD�� 
+H�ZDV�DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�G2ކUR�IRU�7KH�5HVHDUFK�LQ������DQG�&RPSDVVR�G2ކUR�
IRU�KLV�&DUUHU�LQ�������+LV�UHVHDUFK�H[SHULHQFH�LQ�DUW��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�OHG�KLP�
WR�GHYHORS�VXFK�WKHPHV�DVމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$��1HZ�<RUN���������)LHUD�GL�
0LODQR��������7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ���������
�������DWWROLFD�&XOWXUDO�&HQWUH&��ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ��������������� 
7KURXJK�KLV�ZRUNV��UHVHDUFK��ZULWLQJ�DQG�WHDFKLQJ��KH�KDV�DOZD\V�VXSSRUWHG�GHVLJQ�
WKDW�LV�IXOO�RI�PHDQLQJ��IRU�GHVLJQ�WKDW�LVމ�WHUULWRULDOފ�UDWKHU�WKDQ�LQWHUQDWLRQDOLVW�� 
ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

Alberto Bassi 

$OEHUWR�%DVVL�VL�RFFXSD�GL�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�GHVLJQ�HG�ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�
DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD�H�GHOHJDWR�GHO�5HWWRUH�DOOD�&RPXQLFD]LRQH��&RRUGLQD�
LO�FRUVR�GL�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�3URGXFW��YLVXDO�H�LQWHULRU�GHVLJQ��)D�SDUWH�GHO�
&RPLWDWR�6FLHQWL೩FR�GHOOކ$UFKLYLR�3URJHWWL�,XDY��QRQFKª�GL�FROODQH�GL�YROXPL�H�ULYLVWH�
VFLHQWL೩FKH�GL�GHVLJQ��+D�FROODERUDWR�FRQ�ULYLVWH�GL�VHWWRUH�H�TXRWLGLDQL��KD�VFULWWR�
/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��2JJHWWL�FRPXQL�H�SURJHWWR�
LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WL೜F�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWL೜F�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�೜HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�R೛HUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
೜HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�೜HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(೛HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�೜HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWL೜F�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކ౗L]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�೜IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�೜HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOL೜HG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�D೛LQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GL೛HUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�೜HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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